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NOTIZIA BIOGRAFICA A CURA DELL'AUTORE

Da anni lavoro nell’editoria ricoprendo vari ruoli: nel settore 
della turistica ho collaborato come autore di numerose guide 
turistiche per case editrici quali il  Touring Club Italiano, la 
DeAgostini, l’Editoriale Domus. 
Ho  fondato  e  diretto,  insieme  a  Mauro  Daltin,  il 
quadrimestrale  “PaginaZero-Letterature  di  frontiera” 
(www.rivistapaginazero.net), creando  e  gestendo  poi  il 
relativo blog http://rivistapaginazero.wordpress.com/. 
Per la poesia: ho pubblicato  Lo speziale (LietoColle,  2005); 
Innesti (Quaderni di Cantarena, 2007); La strada della cenere 
(FaraEditore,  2007);  nel  respiro (in  uscita  con  L’arcolaio, 
2009). Miei testi sono apparsi in antologie, su riviste e su siti 
e blog italiani ed esteri. 
Sono stato tradotto in  inglese,  francese,  spagnolo,  arabo e 
serbo-croato. 
Mio blog personale: http://cattedrale.wordpress.com.
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NEL BATTITO

unge

l’estrema 

doglia

e tu figlio animale
tu principio di rosa

precipita la rosa oltre gli sterpi
avena rigida la schiena
bruciando manoscritti
in pietà di diamante

la pietra spessa affonda
la mano impressa
l’orma: grotta di cibo

il nemico cade
porgi la mano 
 
il guscio
amalgama 
fin dentro la regola
che il lupo sa e svela alla mano –
mano d’uomo – alle sue ossa,
alle vene, al sangue, fino alla fiaba 
e alla preghiera, al sangue pulsato,
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alla voce che innalza la pietra a statua, a dio, 
al miele di una cometa che si sfalda 
e espande, al calice che alzo in nome
dei figli morti striati in vendetta 
sul tuo seno 
 
fisso oltre fin dove la radice è anello, 
 
luce del pane grotta di specchi
è femmina il coraggio è arca 
occhio spezza le ombre rese 
fame ombra di mandorla, bersaglio
 
il fuoco al graffito dei segni 
una tazza di caffè alla morte
e tu sigilli il respiro nell’aria 
 
Figlio del latte,
del polso, mia vena
 
accolgo 
il dovere che resiste
ai vagiti, traccia
la fiamma che perdura nella bocca
come goccia ferita
 
la verginità condivisa con la carta
 
battito sei nel seme
 
figlio del pane, 
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saprai cenere e paglia
l’alba viscere nel muco la preghiera 
eretta, voce imperdonabile 
a dire perdilo
 
ci sono ombre 
che lasciano i cigni
lontano da noi
 
la fede esatta
scolpita
che manca assalta
l’esatta figura
 
l’abito della festa 
ai piedi dei cherubini
come insegne le mani
aprono l’antro
e i templi 
gemono nell’orto
in un travaglio di presenze e radici 
 
spoglia
una legge
più forte, esatta, dura
testimonia il respiro piagato
dal respiro, l’acqua dal respiro
 
mi fa inconoscente
 
fin dove il perdono si fa pane
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l’identità-germoglio
riaffiora 
nel tempo presente
che chiamerai notte antica
spinata
dove la parola versata in suono
è percezione
 
dove con violenza il nitore infiamma
e luce è all’interno delle forme
e là fuori, tra steli, la tenebra
ricama il sole infisso in ogni pietra
 
ma prima
 
il nerbo e radice untuosa
acqua che lava l’impurità
la pelle resa organo e colore
 
le branchie
nel grembo
 
soglia dove le labbra
gemono e ingravidano gli occhi
 
fino ai denti 
distesi dove un barlume sigilla
il mai nato fiotto un nome che non odora
 
: mio respiro, mia croce, mia parola
mio ramo e malta, mio vino,
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mia perdizione, mia prigione
 
incuti al grido il suo cappio
barbaro, la notte padre che sfocia
nell’incudine ferrea, la notte
 
la voracità ossessiva della soglia
la suola ricamata dal passo
 
il vagito 

[sezione tratta dalla raccolta nel respiro, in uscita per l’editore 
L’arcolaio] 
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VOCI
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2/ SONO SOLO L'IDIOTA...

Chi sono? Io sono un mentecatto,
che osserva le foglie del tiglio
del giardino. Sono solo l’idiota,
che osserva quelle foglie a forma
di cuore verdolino e seghettato.
Lontano i ragazzi giocano a palla,
le mamme fanno scorrazzare i figli.
Hanno ginocchi tinti d’erba e sangue.
C’è chi ha una beata innocenza,
chi un cuore venato, seghettato.
(Verbi facili per cose semplici,
cose semplici per vite banali.
Non devi cercare nuovi innesti
tra filosofie, religioni, lettere.
Una filossera invincibile 
rovinerà sempre i nostri giorni.
Ci dicono: “ogni cosa al suo posto”.
Ma ci sono più cose che posti
ed è arduo posteggiare più cose
nel solito posto a mio avviso).
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3/ UN EUFEMISMO INUSUALE:

Ci vuole un volgare gioco ad effetto
che qui strappi l’inganno delle cose.
Non si può essere né procedere
tra neologismi, assenze, invettive.
Ci vuole uno scavo nel dettaglio,
qualcuna che scantoni gli spigoli
della mia identità affastellata
su questo divano un po’ andato.
Qualcuna che mi invii cartoline
senza aver sbagliato destinatario.
Qualcuna con cui andare al cinema,
con cui immortalarsi in un’istantanea.
Non importa che si chiami Arianna,
ma che mi faccia almeno il filo.
Insomma una storia sciocca e banale
per un individuo mai stato singolare
per usare un eufemismo inusuale.
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AEROPLANO

Se tento
di raggiungere il cielo
la distanza rimane invariata.
M’avvicino
soltanto alle nubi.

- 10 -

PIETRO
PANCAMO




